
Zio y ed Utile ut flcXvA, che rilev A 
affai più , cioè moggi 18 .,  o 19., 
onde ringrazia di cuore chi da tu 
tal condizione i due m oggi. V eg 
ga di grazia il dotto Autore, fe 
1’ argomento non è lo defso del 
Aio : e fc quello portato in difefa 
dell’ ufura legale ne’ grani è per 
Aio llefso fentimento una facezia ;  
facezia pur farà tutta la fua fonda- 
mentale , e generale ragione , che 
nell’ ufura del danaro è la mede- 
Arna : anzi qui molto più , quanto 
1’ utile del danaro , che rcfta_, 
al debitore , rileva afsai (*) meno: 
c perciò facezie ancora faranno tutti 
gli altri raziocin; di naturale di
ritto , i quali a quello fondamen
to fi appoggiano , come da più luo
ghi dell’ Opera fi può vedere .

X I. Gettati così a terra in un 
colpo tutti gli argomenti recati 
dall* Avverfario , palliamo ora ai 
fecondo rifleiTo , o ha argomento, 
onde la naturai ingiuftixia dell’ u- 
fura fi moftri in modo facile, ed 
efficace, che innegabile fi renderà, 
per eiTer dedotto da due premeiTc , 
Je quali il noftro lìdio Scrittore^ 
fpontaneamente ci porge . Conce
de e g l i , che ogni ufura da ogni 
povero efatta generalmente è ille
c ita .  Alla pag, 3$. Del povero trxt-
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tdniofi 2 vcrìjfimo, che non Jì può é- 
figere un picciolo da lui • Pag. 76. 
da per indubitato , ¿ffer fiata albo- 
minata , e proscritta qualunque ufu
ra , quando da i poveri fi  efigeffe . 
Pag. 1x4. Benché foffero fiate tenuif- 
fime cofe, da i poveri non è lecito pren
der nulla ; ed avverte in oltre alla 
pag. $9. non doverfi intender per 
poveri fidamente quelli , che vaiu 
mendicando ; fa qual cofa dichiara 
alla pag. 138. tra i poveri fon dtu 
computare tutti quelli ancora , -he 
non richieggono per migliorare di fla
to y ma per vivere, 0 per dare alltu 
famiglia foffentamento , e quelli , ihe 
per rifirettezza di fortune 0 per di- 
faflri incontrati ,/i trovano in angu-  
fiia grande , e non pofiono dar rictu 
pito alle figliuole , e m lamente pof- 
fono nodnrle , e non han modo di con
tinua e almeno un apparenza ovt fi a, 
e civile. Sopra quelli non è lecito di 
ritrarre provento alcuno . Non man
cherà forfè chi crederà troppo d i
latata 1’ idea del povero . Ma in 
qualunque modo s’ intenda , a me_* 
balla, che fi debba concedere, che 
dai poveri generalmente non è le 
cito cfigerc verun’ ufura , nè molta, 
nè poca . Quella è la prima pro- 
pofizione. La feconda è il gran_. 
principio, cui i ’ Avverfario pone,

fc-

(*) Pollo che nel danaro, di cento, per efempio, fc ne guadagnino die
c i , pagati li cento di capitale, e quattro d ’ ufura, ne tettano al 
debitore di utile folo fei per cento-' laddove quando nel grano di 
un moggio fe ne ricavano dieci,  che fanno mille per cento ; refii— 
mito 1’ uno di capitale, con un mezzo di frutto,ne reftano al con
tadino nove, e mezzo di utilità, vale a d ire 950. per cento, con,, 
quello vantaggio in oltre , che più facile è redimir 1’ uno di capi
tale , tra dieci , o undici, o fia reftituir cento tra mille , o mille 
€ cento , che tra cento c dicci di danaro , reititiure il capitale di 
cento. A giudicar bene dell1 util ità, che ad aitino proviene, noru 
è da guardarli da quanto capitai* ei guadagni, fc da uno , o da cen
to : bensì quanto fia il guadagno , e quanto di tal guadagno man
chi pagandone altrui , e quanto redi per fc . E qualor fi guadagni 
dieci,  tanto da un grano, quanto da cento di danaro; tanto più u- 
ttle fi filmerà per fe pagar un mezzo nel gran© , che pagarne quat
tro nel danaro, quanto maggior utile nei p rim o , che nei fecondo 
c-afo ci redi in mano .


